
Mercoledì 23 aprile 1980 UMBRIA l'Unità PAG. 11 

Come lo scudocrociato umbro prepara le liste elettorali 

Silenzi e giochi di corrente 
Niente di nuovo in casa de 
Personaggi vecchi e nuovi in lotta tra di loro - La situazione nel Psi - Le sezioni del Pei 
al lavoro per la scelta dei candidati - Il 26 aprile a Todi manifestazione con Natta 

Non si era mal vista una 
DC così « abbottonata » nel 
parlare delle proprie liste. In 
genere « la bagarre » è sem
pre uscita all'esterno e ba
stava un po' di attenzione 
per cogliere « i movimenti 
preelettorali ». Certo qualche 
nome affiora qua e là e sot
tovoce vengono fatti anche l 
primi commenti. Un dato è 
certo: questa consultazione 
de per scegliere i propri 
rappresentanti nelle istituzio
ni appare quantomai sotter
ranea, legata alle sfere di in
fluenza delle diverse correnti. 

Per questo la tradizionale 
lotta interna sembra quasi o-
vattata. lo scudo crociato, del 
resto, ha dato per certo, nel 
proprio recente congresso re
gionale, che le maggioranze 
in Umbria non possono cam
biare. In quella sede, fra 
l'altro, trapelò in modo evi
dente una povertà di idee e 
di progetti, che stupisce se 
attribuita ad un partito che 
riscuote in Umbria pur 
sempre il 29 per cento dei 
consensi elettorali. 

Totto ciò non vuol dire che 
non si stiano «affilando le 
lame » per la grande sfida. A 
fronte di una probabile ri

conferma, sul plano almeno 
della presentazione in lista, 
di tutti gli attuali consiglieri 
de alla regione, appaiono al
l'orizzonte, pronti allo scon
tro, personaggi né nuovi né 
secondari: primo fra tutto 
l'ex segretario provinciale Pi
no Sbrenna, spltelliano di 
ferro e uomo assai popolare 
all'interno del partito. Nelle 
politiche del '76 fu il primo 
del non eletti e contrastò fi
no in fondo il successo del 
fanfanlano De Poi. insomma 
uno con tutte le carte in re
gola per « dar fastidio » agli 
attuali consiglieri nella bat
taglia delle preferenze. 

C'è poi un personaggio le
gato da tempo al potere de, 
per anni assente dalla vita 
pubblica, ma in grado di 
rientravi a tutto titolo: si 
tratta del prof. Chiulnl. An
che lui ha alleati potenti e 
qualche importante sezione 
schierata dalla sua parte. In
fine la terna dei « nuovi », si 
fa per dire, si chiude con il 
nome di Luigi Castellani, vi
cesegretario provinciale. E-
sponente dell'area Zac ed ex 
amico di De Mita, costui 
dovrebbe avere la sua base e-
lettorale a Spoleto ma anche 

a Foligno potrebbe prendere 
non pochi voti con l'aiuto 
degli spitelllani. Insomma tre 
concorrenti di tutto riguardo 
per gli eletti nel '75 In pro
vincia di Perugia. Qualche 
problema Insomma potrebbe 
presentarsi per i vari Mariani 
e Plcuti. 

Infine sullo 6fondo un 
candidato della corrente di 
Micheli: tal Aleandri di Sigil
lo. il risultato appare molto 
aperto. 

Al consiglio comunale di 
Perugia dovrebbe cambiare 
Invece poco o niente. Capo
lista ancora, con tutta pro
babilità, il notaio Antognoni, 
e lista fortemente caratteriz
zata in senso spitelliano. Un 
giovane che dovrebbe dare il 
segno del rinnovamento po
trebbe essere Angelo Velatta, 
responsabile del movimento 
giovanile de. Insomma, la DC 
si presenta con il volto di 
sempre, senza grandi novità 
e capacità di rinnovarsi, a-
nimata dalla logica della ri
conferma in blocco dei con
siglieri precedenti. 

Per quanto riguarda il PSI 
due sono i fatti significativi: 
la presentazione, ormai scon
tata, come capolista a Peru

gia di Giorgio Casóli, indi
pendente. e una discussione 
ancora in corso e non priva 
di qualche asprezza ' sulla 
candidatura nella lista regio
nale dell'assessore all'agricol
tura uscente, Mario Belardi-
nelll. La riconferma dell'altro 
assessore regionale Mercatelll 
sembra assai probabile, 
mentre certo è il ritiro di 
Tomassini, vicepresidente del
la giunta regionale, che do
vrebbe passare ad un impe
gno di partito. 

Infine per quanto riguarda 
i comunisti, grande lavoro 
delle sezioni per esaminare la 
rosa dei nomi proposti dal 
Comitato federale di Perugia. 
Già fissate le riunioni del 
comitato regionale che do
vrebbero decidere sulle liste 
e sui programmi. La prima si 
terrà giovedì e la seconda il 
5 maggio. Intanto il PCI ha 
indetto per sabato 26 aprile 
alle ore 17 a Todi, presso il 
teatro comunale una mani
festazione nel corso della 
quale parleranno 11 compagno 
Germano Marri e il compa
gno Alessandro Natta. 

g. me. 

Scandalo 
calcio: 
a colloquio con 
un Paolo Rossi 
sorridente 
e tranquillo 

PERUGIA — Sorridente come sempre Paolo 
Rossi è tornato ieri con i compagni ad alle
narsi. Nonostante i titoli che ì giornali gli 
dedicano sui due milioni che avrebbe per
cepito per la combine di Avellino-Perugia 
del 30 dicembre '79. lui dice di pensare al 
calcio giocato e alla partita di domenica 

« Un giorno o l'altro ai miei — dice Rossi — 
gli prende un malore. Leggere ogni giorno 
notizie e contronotizie su di me non gli fa 
certo bene ». 

— E tu come la prendi? 
« Continuo ad essere tranquillo. Certo che 

voi giornalisti con questi titoloni... non posso 
che continuare a dire di essere del tutto 
estraneo alla vicenda ». 

— Il Cruciani avrebbe smentito di averti 
dato i soldi... 

«Rientra nella normalità del gran polve
rone ». 

— Bartoluccl ha detto che solo lui ti può 
salvare... 

« Mi salvo da solo. Non ho problemi. Ne 
sono al di fuori. In settimana ci sarà il de
ferimento e la conseguente sospensione... so
no in attesa. La cosa non può che dispia
cermi. Spero che la giustizia sportiva chia
risca tutto in fretta. Ci tengo a giocare gli 
europei. Vorrei tranquillizzare in tal senso 
Bearzot che mi è sembrato un po' perplesso ». 

La storia dei due milioni è ormai vecchia. 
Un mese fa Manin Carabba contestò a Rossi 
proprio questo. Il giocatore anche allora ne
gò tutto. 

Intanto Castagner ha già pronta la solu
zione per la partita di domenica. Se man
cherà Rossi giocherà Egidio Calloni al cen
tro dell'attacco perugino. Per il resto sarà 
la formazione delle ultime settimane. 

Tragica fine a Terni di un giovane tossicodipendente 

Ancora eroina e una morte disperata 
Che si può fare contro la rassegnazione? 
Roberto Zanetti aveva 21 anni ed era di Milano - U giro «mafioso» degli spac
ciatori - Aumentano in Umbria i morti per droga - Il problema dell'assistenza 

E' morto ieri mattina al
l'ospedale di Terni il giovane 
tossicodipendente milanese 
Roberto Zanelli. Era in stato 
di coma profondo da 7 gior
ni. L'autopsia dovrà ora ac
certare se la causa che ne ha 
provocato la morte è da ri
cercarsi in una dose eccessi
va di eroina o in un taglio 
eccessivamente pesante della 
busta letale. 

Roberto Zanelli aveva 21 
anni. Dall'età di 17 anni si 
iniettava eroina. Dai 13 anni 
si era avvicinato alle droghe 
leggere. E* la madre, venuta 
a Terni per assistere il figlio 
ma poi ripartita quando ha 
constatato l'assenza di ogni 
speranza, a ripercorrere la 
storia di Roberto. Una storia 
del tutto simile a migliaia di 
altri: un pellegrinaggio conti

nuo alla ricerca del modo 
giusto di « uscirne », tentativi 
mai del tutto riusciti di di
sintossicarsi. attraverso le 
cliniche dei diversi ospedali e 
le comunità terapeutiche. 
Per questo motivo Roberto 
era approdato in Umbria, a 
Gubbio. Poi, come in tante 
altre storie come questa, il 
crollo: il suo fegato e i suoi 
reni distrutti dalle sostanze 
velenose che di solito si mi
schiano nel lungo passaggio 

i di mani che compie la polve-
I rina bianza; le infezioni con-
1 tratte per le condizioni anti

gieniche di gabinetti malsani 
e di siringhe sporche; il san
gue ormai irrimediabilmente 
avvelenato dall'uso di sostan
ze nocive. 

Che si 6ia trattato di una 
overdose oppure di un taglio 

troppo pesante, è importante 
solo dal punto di vista dei 
freddi referti clinici. Ad uc
cidere Roberto Zanelli in 
realtà è stato ancora una vol
ta il mercato nero dell'eroì
na. il giro mafioso che spinge 
alla clandestinità decine di 
migliaia di giovani. L'Umbria, 
in particolare in queste ulti
me settimane, è stata al 
centro di drammatiche vi
cende: la droga ha fatto nuo
ve vittime a Foligno, a Orvie
to, ancora a Terni. 

C'è qui il sintomo dì una 
regione non immune dai mali 
della società, c'è il segno 
preciso che la degenerazione 
dei valori che le vecchie 
classi dirigenti propagano 
non risparmia nessuno. Ma 
c'è anche la netta sensazione, 
la concreta realtà, di una so

cietà regionale che rifiuta di 
accettare con fatalismo e 
rassegnazione la convivenza 
forzata con l'eroina e col suo 
turpe mercato. 

La morte di quest'ultimo 
ragazzo ripropone anche il 
problema dell'assistenza ai 
tossicodipendenti. Terni di
spone di un servizio che è 
tra i pochi funzionanti in Ita
lia. In pochi mesi ha visto 
però raddoppiarsi il numero 
dei tossicodipendenti. Far 
fronte alla crescente richiesta^ 
di prestazioni * comporta 

comprensibili difficoltà. Dal I. 
maggio il servizio passa al-
l'ULS, un'apposita commis
sione sta studiando i provve
dimenti da prendere per con
sentire un'azione più incisiva. 

Lorenzo Pazzaglia 

L'occasione offerta da una radio privata di Terni 

Se col «diverso» si comincia a parlare 
Ospite del programma un giovane om osessuale — Come sono difficili le con
dizioni di vita in una città tanto piccol a e chiusa — Le telefonate della gente 

TERNI — «L'atteggiamento 
consueto nei confronti degli 
omosessuali è quello della la
pidazione. In una piccola ciì-
tà come Temi, poi, questo 
atteggiamento è addirittura 
esasperato ». 

A parlare cosi è un omo
sessuale. Un giovane, un di
verso. uno di quelli a cui. 
per la strada, vengono rivol
ti — nel migliore dei casi 
— sorrisetti ironici di com
passione. E" ospite di un pro
gramma di una radio privata 
— Radio Galileo — per par
lare della propria condizione. 
per capire anche il perchè di 
certe reazioni della gente. 

«Non dico il mio nome — 
continua — perchè i martiri 

non mi sono mai piaciuti. Non 
lo dico perchè non voglio es
sere riconosciuto dalla gente 
che magari mi accetta sapen
do tutto di me ma non vuole 
sapere la verità». 

Parlare di certe cose è scot
tante un po' dovunque, ma lo 
è tanto più in provincia do
ve spesso il pregiudizio im
pedisce che di certi problemi 
se ne discuta. 

Al centro dell? polemiche 
un programma. Una trasmis
sione televisiva in cui alcuni 
omosessuali ironizzavano sul
le sfilate di moda mostrando
si in passerella con abiti e 

atteggiamenti esageratamen
te femminili. 

«Ma — dice una signora 
al telefono — quella degli 
omosessuali sarà una malat
tia. che gli dico, adesso sem
bra che va pure di moda 
comunque non è da non am
metterli nella società. Ognu
no la pensa come gli pare. 
Perchè si deve nascondere 
quando uno è portato a quelle 
cose li? Oggi se ne vedono 
tante ». 

E cosi prosegue il program
ma. C'è anche qualcuno che 
nega che gli omosessuali pos
sano venire discriminati in 
qualche modo. Quale è l'at
teggiamento della polizia — 
chiede uno dei conduttori in 
studio del programma —. del
le forze dell'ordine, a Temi, 
nei confronti degli omoses
suali? « Io ho conosciuto la 
polizia per esperienza diretta 
— risponde il giovane — non 
perchè abbia mal commes
so reati di costume. Il fatto 
di essere omosessuale, però, 
è sempre venuto fuori nei rao-
porti con loro. L'atteggiamen
to che usano è a dir poco 

paternalista. In ogni poliziotto 
c'è un buon padre di famiglia 
e a me e a quelli come me 
vengono sempre rimproverati 
i dispiaceri che gli avrei dato 
a casa ai genitori ». 

Gli omosessuali, le prostitu
te, i malati di mente — dice 
un'altra signora che si è in
senta telefonicamente nel di
battito — vengono giudicati 
male perchè secondo certi di
sturbano la quiete pubblica. 
Ma la disturbano veramente? 
Io dico di no — risponde — 
ma tanta gente è convinta 
che è così. E poi — conti
nua — se la natura li ha fat
ti così, che vogliamo fare co
me Hitler, che pe fa la razza 
pura ammazzava lutti quelli 
che non andavano bene 

Ma come si diventa omo
sessuali? — chiede un inter
vistatore. 

«Non ci si diventa comun
que da un giorno all'altro — 
— risponde — personal
mente, sin da bambino, ho 
capito che c'era qualcosa di 
diverso in me. Non riuscivo 
a mettermi in competizione 
con i miei compagni di clas
se. li volevo amici, più vi
cini. Poi così, di giorno in 
giorno, ho realizzato quale po
teva essere la mia condizio
ne. E" un processo graduale. 
una scelta coraggiosa, direi. 
Moltissime persone hanno le 
stesse avvisaglie ma non tutti 
se la sentono dì continuare, 

Eppure sembrerebbe che In 
una città come Temi il nume
ro degli omosessuali sia note-

Approvata ieri, dopo un intenso dibattito, dal Consiglio regionale 

Terre da coltivare per 8 0 mila ettari 
Una legge piena di possibilità concrete 

r * * 

Verranno inserite nel piano di sviluppo - Un progetto collegato alla cooperazione - L'ostruzioni
smo de blocca l'approvazione della legge che trasferisce l'Opera universitaria alla Regione 

vote. Sembra che almeno il 
50 per cento degli uomini 
abbiano provato, o siano di
sposti a provare — non si ; 
tratta comunque di statisti
che ufficiali — rapporti con 
persone del proprio sesso. 

Tra le persone che telefo
nano nel corso della trasmis
sione non c'è comunque ag
gressività. Alcuni sono un po' 
più sconcertati dì altri ma 
non fanno fatica ad ammette
re che al limite, per loro, il 
fatto di essere «così» non 
crea problemi 

Man mano che arrivano le 
telefonate, però, ci si accor
ge che in modo diverso un 
po' tutti hanno dovuto fare i 
conti con questa situazione. 

Chi conosce un amico, chi 
ha una cugina che ha scoper
to dopo sei mesi di matri
monio di aver sposato un 
omosessuale. Ce persino chi 
telefona per fare domande. 
avere informazioni. - Si vuol 
sapere se in un rapporto omo
sessuale uno dei due viene 
pagato come nel caso delle 
prostitute. Si avverte comun
que nelle parole che ci sì tro
va difronte ad un fenomeno 
sociale dì notevoli dimensio
ni che occorre capire. Esor
cizzarlo, nasconderlo, non ser
ve più. 

Angelo Ammentì 

PERUGIA — Circa 80 mila 
ettari di terreni abbando
nati o malcoltlvatl potranno 
essere. recuperati e il loro 
uso potrà essere essenziale 
per la maggior produttività 
e occupazione in agricol
tura. . E' questo, l'obiettivo 
della legge sulla « utilizza
zione delle terre incolte o 
Insufficientemente coltivate 
e per la salvaguardia dei 
terreni agricoli e forestali » 
approvata ieri dal Consiglio 
regionale dell'Umbria. 

Ma già quattro anni fa, 
come ha ricordato il com
pagno Materazzo, relatore 
del disegno di legge, « la 

.Regione dell'Umbria pensò di 
dotarsi di una legge che ten
desse al recupero di tutte le 
risorse disponibili e quindi 
anche di queste terre. La 
legge venne poi respinta dal 
governo, ma. in ogni caso fu 
momento di pressione, di 
stimolo verso il parlamento 
per la elaborazione di una 
legge nazionale: la 440 del 
4 agosto 1978. Il significato 
e la proposta della legge re
gionale umbra respinta tro
varono collocazione nei prin
cipi della 440, che venne ap
provata, fra l'altro, durante 
il periodo di solidarietà na
zionale, con i comunisti nel
la maggioranza ». 

Ieri, dunque, il Consiglio 
regionale l'ha riproposta, con 
due disegni di legge (uno 
del gruppo comunista e del
la giunta regionale), dopo 
un grande dibattito che su 
questa questione si è svilup
pato anche recentemente in
teressando forze politiche, 
sociali, della cooperazione e 
i giovani. Intanto questa 
nuova attenzione ha già da
to i suoi risultati: migliaia 
di ettari in stato di abban
dono sono stati resi più pro
duttivi. Ora le terre, recu
perate attraverso questa 
legge, verranno inserite nei 
programmi del piano di svi
luppo regionale che individua 
la priorità dell'agricoltura 
e all'interno dì questa il re
cupero di tutte le risorse 
per diminuire il deficit del
la bilancia agricola ali
mentare. 

E* dunque una legge di 
interesse generale che ri-. 
guarda un settore, l'agricol
tura. fondamentale per lo 
sviluppo economico e socia
le della nostra regione: non 
si permette, questo è l'avver
timento contenuto nella 
legge, che le risorse possano 
essere sprecate, a danno di 
una richiesta precisa avan
zata da più parti. Le terre, in
colte o abbandonate, e quelle 
insufficientemente coltivate 
potranno essere utilizzate — 
secondo la legge — per fi
nalità agricola silvo-pastora-
le, forestale. 

Ma come avverrà l'indivi
duazione delle terre abban
donate ed incolte? La giunta 
regionale, entro 90 giorni 
dall'entrata in vigore della 
legge, dovrà predisporre la 
proposta di determinazione 
delle sìngole zone del terri
torio regionale che risultino 
caratterizzate da estesi fe
nomeni di abbandono di 
terre suscettibili di utilizza
zione agricola, silvo-pastora-
le e forestale. Le funzioni 
relative alle operazioni di 
censimento sono delegate al 
comuni associati nei con
sorzi, fissati dalla legge re
gionale 40, o. dove i territori 
dei consorzi coincidono con 
quelli delle comunità monta
ne, da queste ultime. Toc
cherà poi al Consiglio regio
nale definire i criteri 

Le terre incolte, abbando
nate e quelle insufficiente
mente coltivate possono es
sere assegnate, per uso agri
colo, a cooperative composte 
da coltivatori diretti e lavo
ratori agricoli e forestali, 
da cooperative di giovani 
formatesi in seguito alla 
legge 285 sull'occupazione 
giovanile, e da imprenditori 
agricoli sìngoli o associati. 

Insieme a questa legge è 
stata ieri votata anche «la 
legge di delega e di sub
delega di funzioni ammini
strative in agricoltura». La 
legge, come si ricorderà ven
ne respinta dal governo. Con 
l'approvazione di queste 
leggi il Consiglio regionale 
ha licenziato l'insieme delle 
leggi in agricoltura. 

Oggi è intanto l'ultima se
duta della legislatura "75-'80 
del Consiglio regionale e si 
sta verificando, da parte del 
gruppo de. un atto ostruzio
nistico ingiustificato e grave 
nei confronti della legge re
gionale d'attuazione sul tra
sferimento dell'Opera uni
versitaria alla Regione. 
Le organizzazioni sindacali 
CGIL. CISL e UIL avevano 
chiesto la procedura d'ur
genza e questa richiesta era 
stata fatta proprio dalla giun
ta regionale. La DC ieri non 
intendeva partecipare ai la
vori della commissione per 
impedirne la discussione ogsi 
in aula e quindi l'approvazio
ne della legge prima dello 
scioglimento dell'assemblea 
di palazzo Cesaroni. 

IT un atteggiamento, quel-
lo della DC. irresponsabile 
e che va contro i lavoratori 
dell'Opera universitaria, con
tro gli studenti, e contro 
una programmazione seria 
ed efficace dei servizi in 
vista della riapertura, a no
vembre dell'anno accademi
co, che rischia così di aprir
si senza una legge regionale 
sull'Opera universitaria. 

ORVIETO — C'era una vol
ta un paesino arroccato su 
una collina, con al centro 
un bel castello medioevale. 

Ci vivevano soprattutto 
mezzadri. Lavoravano per il 
« padrone » (del castello n 
della tenuta agricola di 1400 
ettari, che si estendeva nel
la vallata sottostante). 

Nell'azienda c'era anche 
un fabbro ed un falegname. 
La tenuta rendeva e dava 
il minimo indispensabile oer 
vivere all'intero paese. 

Il resto se lo prendeva il 
« padrone ». 

Montegiove. nel compren
sorio orvietano, è ancora li. 
arroccato su una delle più 
belle colline della zona; al 
centro ancora il castello. 

Intorno i 1400 ettari della 
tenuta, con uno splendido 
meleto fiorito in auesta sta
gione. -

In paese, però, sono rima
ste soltanto 64 f amiche : 225 
abitanti circa, di cui molti 
anziani, donne e bambini: 
fino a - dieci anni, fa — si 
dice — erano il doppio. Mol
ti sono emigrati, chi in Sviz-
eera. chi in qualche altra 
parte d'Italia. 

Poche le famiglie coloni
che, scomparsi quasi del tut
to i mezzadri, sono rimasti i 
venti braccianti avventi?» 
(quelli fissi sono soltanto 

E a Montegiove 
hanno deciso 

che il Medioevo 
è finito 

due* che lavorano nella la
nuta. 

Sono braccianti giornalie
ri. Il lavoro va da una a 
trenta giornate all'anno. 

Ed i 1400 ettari di proprie 
t i del prof. Paolo Misciat-
telli di Roma? 

Sono gestiti da una socie
tà romana: la Agriconsul 
ting (SpA). 

Sul tipo di gestione la Fe-
derbraccìanti CGIL del com
prensorio orvietano non ha 
dubbi: «Esistono pochissime 
colture razionali, manca 
qualsiasi tipo di Drogram-
mazicne ed il rendimento è 
scarsissimo ». 

E' lo stesso parere della 
Comunità montana (Monte 
Peglia - Selva di Meana) e 
naturalmente dei cittadini 
di Montegiove e desìi ODerai 
dell'azienda, che sabato scor

do. assieme alla Federbrac-
cianti si sono incontrati con 
i rappresentanti della socie
tà Agriconsulting. 

Presente anche il sindaco 
ed il segretario — unico rap
presentante delle forze poli
tiche — della locale sezione 
del Partito comunista. 

Una convinzione unani
me: «Se l'azienda venisse 
messa a coltura si rivitaliz
zerebbe un paese, si sfrutte
rebbero le risorse dell'alta 
montagna e della collina ». 
che sono davvero molte. 

Partiamo dal bosco (700 
ettari): è stato recentemen
te venduto, fino al 1982. a 
dei privati. 

Occupazione per gli abi
tanti di Montegiove nessu
na: serve solo a fornire le
gna ai proprietari. 

Fppure, come è stato det

to sabato scorso. « ci si po
trebbero allevare magari cin
ghiali ed il sottobosco po
trebbe essere utilizzato per 
la legna ». 

Zootecnia: si propongono 
allevamenti di ovini e bovi
ni. «Le pecore attualmente 
sono 440. ce ne potrebbero 
essere invece mille ». Ed il 
caseificio, che attualmente 
non è utilizzato « potrebbe 
lavorare il latte fino ad ar
rivare a circa cinque quin
tali al giorno ». 

Per non parlare poi del 
vino, un delizioso vino ros
so. tra i migliori della zona: 
« I cinquanta ettari di vi
gneto sono attualmente 
scarsamente utilizzati, ma 
potrebbero rendere molto di 
più con una efficace coltiva
zione e con una adeguata 
commercializzazione del li
quido di Bacco». 

Lo propongono, assieme 
ai braccianti, alla Federbrac-
cianti ed alla Comunità 
montana, gli abitanti di 
Montegiove alla società, che 
gestisce l'azienda. 

Al centro di Montegiove 
c'è ancora il castello. Domi
na la vallata sottostante, ma 
sempre di meno un paese 
diventato ormai esperto in 
agricoltura. 

p. sa. 

La rassegna di film organizzata dall'assessorato alla Cultura 

Cinema: se 
è malato 
proviamo 
a curarlo 

Ad Orvieto 
fanno così 

Fausto Bella 

PERUGIA — Il cinema è in 
crisi, da alcuni anni ormai. 
Calano gli spettatori, dimi
nuiscono le sale di program
mazione, si producono anche 
meno filma. — - - -

Le cause sono molteplici e 
disparate: una politica dissen
nata di « filoni » dal corto re
spiro culturale, una disar
mante miopia della distribu
zione. in gran parte asservi
ta ai trust nordamericani, la 
paura di uscire in città dopo 
cena e la terribile concorren
za della televisione. Dunque 
il cinema, a neanche cento 
anni dalla sua nascita, è già 
agonizzante, o può vivere sol
tanto se si adatta al piccolo 
schermo? 

C'è chi lo sostiene consi 
derando ormai morto il cine 
ma come fatto «sociale*. 
cambia investimenti e cer 
ca nuovi spazi di profitto. Nei 
l'esercizio cinematografico è 
ormai a buon punto una dra 
stica ristrutturazione: si pun 
ta a concentrare la program 
inazione, quella che rende, in 
poche decine di sale di prima 
visione, mentre sono costret
te a chiudere le sale perife 
riche e dei piccoli centri ur
bani. 

Il fenomeno è visibile anche 
nella nostra regione, da sem
pre. del resto, esclusa dai 
centri di produzione e distri

buzione: molti cinema di pro
vincia funzionano pochi gior
ni della settimana (spesso so
no chiusi il pomeriggio), ma 
tutte le sale vivono un mo
mento economico difficile. - -

Bisogna rassegnarsi? Assi
stere da spettatori al decli
no di quella che era in Ita
lia la forma di comunicazio
ne (e di cultura) più popo
lare? Ma si possono prende
re iniziative che dia il senso 
concreto di come potrebbe in
vertirsi la tendenza. 

Ed esemplare per più 
ispetti ci sembra l'ultima 
esperienza costruita dal Co 
raune di Orvieto. Non è la 
orima volta che il riìnamlc-» 
issessorato alla Cultura di 
Orvieto si occupa di cinema: 
-«no ormai cinque anni che. 
-alorizzando ìniellieentemen-
*e lo energie culturali più 
-T5'bili e riuscendo a coin
volgere altre istituzioni (la 
"•uola. la hihlioteca). ad Or
vieto si svolgono cicli organi-
M di omerammazione cin" 
Tiatografica ed iniziative di 
-tudio e di dibattito (tra le al
tre, un corso por In formi 
»'^ne di oneratori del cinemi 
ed un convegno nazionale su 
«come si insegna il cinema 
in Italia*). Ma questa volta 
l'intervento fa un passo avan
ti significativo, punta ad inve
stire e coordinare realistica

mente l'esercìzio privato, in 
una operazione che soddisfa
cendo e qualificando la do
manda sociale, dà anche un 
giusto sostegno ai piccoli ope
ratori economici (senza dei 
quali i costi di intervento di
verrebbero proibitivi). 

Una convenzione sottoscrit-
•' ta dal comune (con l'accor
do delle minoranze) e da tre 
esercenti privati — e che si 
propone di qualificare la do. 
manda cinematografica e fa
vorire il recupero del pubbli
co — prevede, nel perio
do gennaio-maggio 1980. una 
programmazione settimanale 
scelta e gestita culturalmen
te dall'ente pubblico, ed un'al
tra. articolata secondo le fa-
.^e dì età, riservata alla 
scuola. Gli esercenti si fan
no carico della parte tecni
co - organizzativa (persona
le, noleggio e trasporto delle 
pellicole e relative spese), il 
•~omune si assume l'impegno 
della gestione culturale del 
cartellone attraverso anche 
iniziative collaterali di stimo
lo e di dibattito. accollandosi 
le spese di documentazione e 
pubblicità. 

Per fcli spettatori un prez
zo di Ingresso molto contenuto 
ed una unica simbolica tesse
ra. il cui ricavato va al Co
mune. Il quale finisce con lo 

spendere una cifra modesta 
(due milioni circa, tenuto con
to dei rientri, per un servi
zio culturale di prima qua
lità. 

Ad accompagnare le proie
zioni segnaliamo, t ra gli mi
tri. «Interiore» di Woody Al
ien, « Lo specchio » di Andrey 
Tarkovskij, «L'uomo di mar
mo» di Andrzej Wajda. una 
raffinata e godibilissima trac
cia di lettura approntata da 
Guido Barlozzetti. sul tema 
« il malato immaginario » 
(cioè lo spettatore, ma a nes
suno sfugge il polisenso uni
verso della accattivante 
espressione). 

La risposta del pubblico 
sembra buona, ed è un pub
blico prevalentemente giova
nile. quello stesso che sta fa
cendo rinascere il cinema te
desco. Siamo d'accordo con 
Barlozzetti: «il cinema è an
cora il luogo di una fascina
zione », un appuntamento col
lettivo (e socialmente libera
torio) con l'immaginario. E 
non si può lasciarlo perire 
tra le mani dei mercanti di 
celluloide. 

E' una forma di cultura di 
ricche tradizioni civili e de
mocratiche, e bisogna far» 
Il possibile per salvarla. 

Stefano Micco!!» 
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